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Comunicato n. 127 del 18.10.18 
Firmato il contratto per i lavori di riqualificazione dell’ex s.p. 82 ‘Mortilla-
Serravalle’ 
 
Firmato il contratto con l’operatore economico Farel Impianti Srl di Agrigento che si 
è aggiudicato la gara d’appalto per i lavori di riqualificazione del tratto terminale 
della ex s.p. n. 82 “Mortilla – Serravalle” a servizio dei collegamenti per l'aeroporto  
di Comiso per un importo a base d’asta di 620 mila euro. L’opera è stata finanziata 
con i fondi ex Insicem, sfruttando i ribassi d’asta intervenuti per la realizzazione della 
bretella di collegamento inaugurata ed aperta la scorsa settimana. Il suddetto 
operatore si è aggiudicata la gara con il ribasso del 37,1757% per un importo 
contrattuale di 446.013,21 euro comprensivo di € 10.571,35 per oneri di sicurezza 
non soggetti a ribasso. 
La riqualificazione di questa ex strada provinciale consentirà di uniformare il tratto 
stradale dalla bretella di collegamento per l’aeroporto di Comiso con la s.p. n. 7 
Comiso-Chiaramonte Gulfi. 
“E’ un altro ‘tassello’ che componiamo – dice il Commissario straordinario del 
Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza – del ‘puzzle’ dei 
collegamenti a sostegno dell’aeroporto di Comiso. Un’altra opera finanziata grazie ai 
fondi ex Insicem e soprattutto in forza dei ribassi d’asta. L’obiettivo principale è di 
realizzare quanto prima tutti i lotti dei collegamenti che sono stati pianificati in forza 
di una illuminata programmazione con l’accordo di programma sui fondi ex Insicem. 
L’ex Provincia di Ragusa ha avuto l’intuizione di progettare questi collegamenti e 
disporre di una progettazione definitiva consente di avere argomenti validi per 
ottenere i finanziamenti”. 
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POLITICA 19/10/2018

Dopo la denuncia sul decreto manipolato

Condono, il governo sbanda per la guerra tra
Lega e M5S Di Maio: problema politico

Annalisa Cuzzocrea Goffredo De Marchis,

Conte convoca sabato un Cdm per togliere lo scudo ai riciclatori. Il Carroccio: noi disertiamo I grillini accusano

Giorgetti e i tecnici del Mef. Salvini: credono alla scie chimiche. Poi offre una tregua

Roma

Della manina non parla più nessuno. E il vicepremier Luigi Di Maio, ieri, non è andato a denunciare nulla in procura.

Perché la Lega rivendica, con il suo leader Matteo Salvini, di aver trovato un accordo politico sul condono proprio

com’era scritto nelle carte che i 5 stelle dicono di non conoscere. «Non mi occupo di scie chimiche » , è la battuta

velenosa del ministro dell’Interno. Che non intende ricominciare daccapo. «Non possiamo fare un consiglio dei ministri

ogni cinque minuti » . È la fotografia di una pre- crisi. Il premier Giuseppe Conte, in un lapsus semantico, la definisce

« futuribile ». Vuole allontanarla, ma in realtà la evoca. E a Salvini, da Bruxelles, ribatte con inedita durezza: «Bisogna

venirne fuori. Il consiglio dei ministri è convocato per sabato. Decido io». Risposta: «Se il capitano non va, non

veniamo neanche noi», dicono i ministri del Carroccio.

Luigi Di Maio, da Figline Valdarno, invoca un vertice di maggioranza ancora prima del consiglio dei ministri. Vuole

chiarire con l’alleato, convincerlo a stralciare la parte del decreto fiscale che — secondo i 5 stelle — è stata segnalata

proprio dagli uffici del Quirinale: una sanatoria che riguarda anche i proventi del riciclaggio, neanche perseguibili.

Trovare insomma almeno un accordo politico, per poi cambiare le norme in Parlamento. A tarda sera, dopo ore passate

solo a rilanciare, Salvini apre uno spiraglio: « Le polemiche aiutano solo gli avversari del governo, se serve sarò al Cdm

ma gli amici M5S mi diano una mano » . Sul leader M5S pesa però anche il solito fantasma della rabbia di Beppe Grillo,

che sarebbe arrivato a chiamarlo, in piena notte, chiedendo spiegazioni. E che si intravede dietro le parole ultimative di

Roberto Fico: « Il condono non è nel contratto, e comunque il Movimento non capirebbe. E farebbe bene a non capire.

Il chiarimento politico è urgente», dice rompendo il silenzio il presidente della Camera.

Dai vertici grillini i sospetti puntano ora su una triade che avrebbe i mandanti politici nel sottosegretario alla presidenza

Giancarlo Giorgetti e nel viceministro del Mef Massimo Garavaglia, ma soprattutto un esecutore materiale: il capo di

gabinetto di Giovanni Tria, Roberto Garofoli. Diventato il capro espiatorio di ogni incidente: Di Maio lo vuole fuori da

via XX settembre. E se per questo Tria dovesse lasciare, è difficile che qualcuno — nei 5 stelle — se ne rattristi.

Nonostante il momento delicato: la lettera arrivata dalla commissione europea.

I tecnici però sono un alibi che non regge neanche dentro il mondo a 5 stelle. Lo spread è ai massimi dal 2013. «È a

327 per una sola ragione, perché i mercati pensano che questo governo non sia più compatto » , denuncia Di Maio. La



drammatizzazione del rapporto consumato con la Lega è evidente. Quello che adesso i 5stelle temono è l’onda dei

mercati e dell’isolamento in Europa. Può travolgere l’esecutivo, cosa che preoccupa più il Movimento che Salvini, da

sempre in equilibrio tra il dentro e il fuori l’Unione. Una vertigine che a lui piace.

Per questo gli uomini più vicini a Davide Casaleggio lanciano l’allarme: « Non è più il condono il problema. O almeno

non solo quello». Ammettono che tira aria di crisi, come se volessero mettere le mani avanti. Come se fosse in

preparazione una via di fuga, una exit strategy dalla maggioranza gialloverde. Che non regge l’assalto delle forze esterne

al quale finora aveva fatto scudo la compattezza dell’alleanza interna. Invece no. E Di Maio adesso parla chiaramente di

«problema politico» con la Lega.

Mettendo insieme i passaggi: il ministro dello Sviluppo Economico provoca la bufera con la sua uscita sul condono,

Conte infuriato sfida Salvini, Fico demolisce la norma sulla sanatoria, Grillo lancia i suoi strali da Genova. Si preparano

a staccare la spina? Nessuno scommette su una rottura imminente. Ma poi c’è l’assedio dello spread e dei capi di Stato

europei. Come uscirne? Il Movimento sa bene che Salvini ha già dato una risposta a questa domanda. Continua a

ripetere in privato che « una volta stabiliti i nuovi equilibri tra noi e loro con le elezioni europee, siamo pronti a

separarci». Allora bisogna organizzarsi, anticipare le mosse dell’alleato- avversario. Immaginare come sottrarsi a un

abbraccico che finora ha portato acqua solo ai sondaggi del Carroccio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Giorgetti "I Cinque Stelle la manina ce
l’hanno in casa così non andiamo lontano ma a
schiantarsi saranno loro"

CARMELO LOPAPA

Intervista di

ROMA

I o sono una persona per bene. Non consento a nessuno di alludere a complotti e trame oscure, con dichiarazioni così

scomposte. Se si continua ad attaccare chi prova a tenere in piedi la baracca, il governo non andrà molto lontano.

Spero Luigi Di Maio ci vada davvero, in procura. Scoprirà che la famosa "manina" è in casa loro. Ma occhio, così loro

si vanno a schiantare». Al termine di una giornata al cardiopalma, vissuta pericolosamente tra attacchi grillini, lettera di

bocciatura Ue e spread a 327, il sottosegretario alla Presidenza Giancarlo Giorgetti è nel suo studio a Palazzo Chigi.

Decide di rompere il silenzio dopo l’ennesimo assedio nel quale il Movimento ancora una volta sta tentando di stringere

lui e la Lega. L’umore di Matteo Salvini sempre più nero, per quel che giudica un insensato attacco dall’alleato. È in

campagna elettorale in Trentino Alto Adige e da lì non intende tornare per un nuovo Consiglio dei ministri. Luigi Di

Maio ha provato a chiamarlo più volte al cellulare ma fino a sera non sono riusciti a sentirsi.

Sottosegretario Giorgetti, i 5 stelle accusano lei e in parte il suo collega all’Economia, Massimiliano Garavaglia, di

essere i registi dietro la famosa "manina" che avrebbe allargato le maglie del condono. Cosa è accaduto?

«La cosa è molto semplice: per dieci giorni al ministero dell’Economia è stato discusso il passaggio della cosiddetta

pace fiscale relativo alla dichiarazione integrativa. Ne hanno parlato approfonditamente i nostri Bitonci e Garavaglia con

la viceministra del M5S Castelli. Poi il presidente Conte con Salvini e Di Maio, nel vertice che precede il Consiglio dei

ministri di lunedì, decidono di porre un limite di 100 mila euro e la norma è stata formulata nella sua interezza, nel testo

che conoscete tutti».

Nella sua interezza vuol dire che tutti in cdm hanno discusso e accettato anche la cancellazione dei reati.

«Sarebbe stato assurdo non concedere l’ombrello di non punibilità per reati fiscali a chi accetta di venire allo scoperto e

pagare».

In Consiglio dei ministri o dopo sarebbe intervenuta la

manina. La sua, secondo i vostri alleati.

«E no. Io ho seguito i lavori fino all’approvazione dell’articolo 6.

La norma contestata è contenuta all’articolo 9. E lì non so cosa sia successo, non c’ero e non sono stato io a redigere

il verbale. Non so chi lo abbia fatto. Da quel che mi è stato riferito il decreto è stato approvato dopo che il premier



Conte ha supervisionato il testo apportando le modifiche ritenute necessarie».

Resta il fatto che la manovra non è stata inviata nemmeno al Quirinale.

«Se è per questo, non è andato nemmeno alla ragioneria generale per la bollinatura necessaria. Per due ordini di

problemi. Uno legato proprio alla "non punibilità", ma qui credo che ci fossero delle perplessità anche dal Colle. Poi è

scoppiato il finimondo scatenato da Di Maio».

Non ve l’aspettavate quell’attacco a freddo in tv da Vespa.

«Lasciamo stare il fatto che non hanno ritenuto di comunicarci prima la cosa. Il fatto è che non hanno avvertito

nemmeno il povero Conte: il premier si è ritrovato a Bruxelles in una situazione già non facile e sputtanato a casa dai

suoi».

Siete disposti a tornare sul provvedimento?

«Difficile tornare indietro se si preferisce andare in tv a dire cose del genere, per problemi esplosi al loro interno,

piuttosto che parlare con gli alleati. Ecco, forse prima del Consiglio dei ministri andrebbe fatto un chiarimento.

Io sono rimasto a Roma, ma Matteo è impegnato in Trentino e da quel che ho sentito non mi sembra molto

intenzionato a cambiare i suoi programmi».

È da mesi ormai che lei viene indicato più o meno chiaramente dai grillini di governo come una sorta di "burattinaio" a

Palazzo Chigi.

«Non capisco sul serio le ragioni questo complottismo. Io sono una persona per bene e non ammetto che qualcuno

dica cose come quelle che ho sentito. Di Maio va in procura? Bene, io sono contento, anche se neanche oggi è più

andato. Non vorrei avesse capito che la manina sta a casa loro».

E in questo clima vi è piombata addosso la lettera con cui la Ue stronca la manovra. E ora?

«Il premier Conte è stato mandato al fronte mentre qui qualcuno gli bruciava la casa.

Così diventa tutto più difficile, il governo non va avanti per molto.

Noi abbiamo tutta l’intenzione di portarlo avanti, ma se loro continuano a vedere complotti ad ogni passaggio, allora

non ci siamo».

Siamo alla pre-crisi?

«Non lo so. Credo che se non si danno una regolata, loro si andranno a schiantare presto. Ma da soli».

E lo spread ha toccato i 327 punti, ai massimi da 5 anni in qua.

«Il nostro elemento di forza è stato finora la compattezza. È chiaro che se ci sono delle crepe, la speculazione le

individua e si infiltra, ne approfitta. E il governo è inevitabilmente più debole».

Salvini è pronto a candidarsi alla presidenza della Commissione europea, alla guida del fronte sovranita.

Condivide la scelta?

«È l’evoluzione naturale degli eventi. Di fatto Matteo è diventato il punto di riferimento per tutti quei movimenti.

Macron lo ha incoronato quale suo alter ego. Spiace per Marine Le Pen o altri che hanno accarezzato lo stesso

progetto, ma la candidatura che in tanti gli stanno proponendo è quasi inevitabile, al di là della volontà dello stesso

Salvini».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Conte è stato mandato al fronte mentre qui gli bruciavano la casa.

La candidatura di Salvini alla presidenza della commissione Ue è quasi inevitabile



ECONOMIA 19/10/2018

I conti delle famiglie

Spread ai massimi da 5 anni e il rialzo influirà
sui mutui
I maggiori costi di finanziamento per le banche destinati a ricadere sui clienti finali

vittoria puledda,

milano

Una bomba ad orologeria, per i nuovi mutui e i prestiti bancari. La rincorsa dello spread tra Btp e Bund tedeschi, che

ieri ha toccato il nuovo massimo da 5 anni a questa parte a 327 punti, è destinata a presentare il conto anche alle

famiglie e alle imprese, quando vanno a bussar cassa alle banche per finanziarsi.

Non è un effetto immediato – e infatti finora le rilevazioni sui tassi applicati alla clientela non riportano variazioni

significative – e non è nemmeno un effetto diretto, soprattutto sui mutui, come vedremo - ma le conseguenze non

mancheranno; gli esperti ritengono che nel giro di un paio di mesi gli scenari cambieranno. Il motivo è semplice: se il

costo del denaro sale per le banche, salirà anche per i clienti perché su di loro verranno riversate le maggiorazioni, è

solo questione di tempo.

E qui conta lo spread, termometro delle tensioni italiane che in questo momento segna rosso perché lo Stato, per

trovare investitori ai suoi titoli pubblici, deve pagare più interessi di prima (ora il rendimento dei Btp decennali è al

3,68%). Quel valore fa da parametro di riferimento per quanto le banche pagano per trovare denaro sui mercati "

all’ingrosso" degli investitori istituzionali, dove effettuano la raccolta di denaro da trasformare in finanziamenti alle

imprese e alle famiglie.

La " rete" della Bce, che in questi anni ha garantito liquidità al sistema delle banche, è importante ma da sola non basta.

Un esempio per tutti: Intesa ha emesso a fine agosto un bond, pagando agli investitori un rendimento del 2,153%;

l’emissione precedente, una settimana dopo le elezioni politiche, aveva registrato un rendimento dell’1,831%. Da agosto

ad oggi le cose sono solo peggiorate. Per questo la fotografia dell’Abi aggiornata a settembre, rischia di essere l’ultimo

sprazzo di serenità: il tasso medio sul totale dei prestiti è stato pari al 2,58% ( 2,60% in agosto) mentre il tasso medio

sui nuovi mutui casa è stato fotografato all’1,79% contro l’1,85% del mese precedente e all’1,88% del marzo scorso).

Ma il punto è proprio questo: la bonaccia è destinata a durare? «Per il momento sono conseguenze potenziali – spiega

Roberto Anedda, responsabile marketing di Mutuionline - ma se le turbolenze legate allo spread proseguissero o

peggiorassero, le banche potrebbero reagire aumentando i loro spread sui mutui». La rata di un mutuo infatti è

costituita da due componenti: il tasso di riferimento (l’Irs per il fisso, l’Euribor per i variabili) e una maggiorazione -

che anche in questo caso si chiama spread - decisa da ogni singola banca. Per questo chi ha già un mutuo casa può

dormire sonni abbastanza tranquilli: Irs ed Euribor sono tassi interbancari europei, nei quali l’Italia è solo una



componente. E lo spread della banca viene fissato al momento del finanziamento, non cambia in corso d’opera, quindi

le rate saliranno solo nel caso in cui salgano i tassi di riferimento (cosa che, per esempio, è già parzialmente avvenuta

per l’Euribor, che continua ad avere valori negativi ma un po’ più alti rispetto a sei mesi fa).

Diverso è il discorso per i nuovi mutui: la bomba ad orologeria è lì, nei nuovi spread che le banche decideranno di

applicare alla clientela, per recuperare i maggiori costi della loro raccolta. Per questo lo spread "classico" quello tra Btp

e Bund, in apparenza non c’entra niente con lo spread che paga il risparmiatore sulla propria rata del mutuo, ma nello

stesso tempo c’entra al 100%: più sale il primo, più le banche saranno tentate - e in parte costrette - ad aumentare la

maggiorazione che applicano ai mutui alla clientela.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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